NORMATIVA sulle acque di balneazione
Tratta del sito dell’ArpaEMR il 13 dicembre 2008
Direttive europee e norme nazionali
La prima normativa italiana sulle acque ad uso ricreativo risale al 1896. Vietava la balneazione entro i 200 metri dallo sbocco di fogne. Successivamente, nel 1971, il Ministero della Sanità definiva, per le acque destinate ad uso ricreativo primario, una normativa igienica limitata al solo aspetto microbiologico e in particolare al solo parametro "Coliformi fecali". 
L'attuale normativa nazionale sulle acque di balneazione deriva dalla direttiva comunitaria n. 76/160 dell'8 dicembre 1975 che perseguiva due scopi fondamentali: la tutela della salute pubblica e la salvaguardia dell'ambiente. Già dai primi anni di applicazione delle norme comunitarie è emersa la necessità di sottoporre la direttiva a una revisione. In numerosi seminari nazionali ed internazionali sono state avanzate proposte di eliminazione di alcuni parametri poco significativi, come i coliformi totali, e di introdurne di nuovi, come i batteriofagi. Il Consiglio dell'Unione Europea ha concretizzato una proposta di direttiva nell'aprile 1994 che tende a semplificare l'applicazione delle norme privilegiando i parametri ad elevata valenza sanitaria ed eliminando i parametri superflui, anche nell'intento di evitare inutili oneri finanziari agli Stati Membri. La proposta è stata aggiornata nel novembre 1997. Nel 2000 è stato sperimentato un nuovo protocollo basato su principi innovativi, che non è ancora stato concretizzato in una direttiva formale.

Il DPR n. 470 dell'8 giugno 1982, che recepisce, pur se con notevole ritardo, la direttiva CEE 76/160, impone limiti particolarmente severi alla qualità delle acque di balneazione ma non prevede opere di risanamento ambientale.

Per definire la balneabilità delle acque il DPR 470/82 considera 12 parametri: tre sono indicatori di inquinamento fecale (Coliformi totali, Coliformi fecali, Streptococchi fecali); due, facoltativi, sono rivolti alla ricerca di specifici patogeni (Salmonella e Enterovirus); altri quattro parametri sono essenzialmente indicatori di inquinamento di origine industriale (pH, fenoli, sostanze tensioattive, oli minerali);
i restanti tre parametri (ossigeno disciolto, colorazione, trasparenza) forniscono indicazioni correlabili ai processi eutrofici e ai problemi estetici delle acque ma potrebbero anche interessare l'aspetto igienico-sanitario in caso di "fioritura" di alghe produttrici di biotossine.

Nella tabella 1 sono riassunti schematicamente i limiti CEE per le acque idonee alla balneazione a confronto con la normativa italiana. 

	PARAMETRI
	NORMATIVA CEE
	NORMATIVA ITALIANA

	
	DIRETTIVA 76/160
	

	
	Valori guida
	Valori imperativi
	DPR 470/82
	Deroghe

	Microbiologici
	 

	Coliformi totali
in 100ml
	500
	10.000
	2.000
	/

	Coliformi fecali
in 100ml
	100
	2.000
	100
	/

	Escherichia coli
in 100ml
	/
	/
	/
	/

	Streptococchi
Fecali in 100ml
	100
	/
	100
	/

	Salmonella
in 1 litro
	/
	Assenti
	Assenti**
	/

	Enterovirus
PFU in 10 litri
	/
	Assenti
	Assenti***
	/

	Fisico-chimici
	 

	pH
	/
	6-9
	6-9
	/

	Colorazione
	/
	Assenza di variazione
	Assenza di variazione
	Non si considera

	Trasparenza
metri
	2
	1
	1
	0,5

	Oli minerali
mg/l
	0,3
	Assenza di pellicola
	Assenti (inf. 0.5)
	/

	Tensiottivi
mg/l
	0,3
	Assenza di schiuma
	Assenti (inf. 0.5)
	/

	Fenoli
mg/l
	0,005
	Assenza di odore
	Assenti (inf. 0.05)
	/

	Ossigeno disciolto
% di saturazione
	80-120
	/
	70-120
	50-170

	* Le deroghe ai valori previsti dal DPR 470/82, ammesse dall'art. 9 dello stesso DPR, sono state concesse dal Ministero della Sanità su richiesta della Regione Emilia Romagna. 
** La ricerca di salmonella sarà effettuata quando, a giudizio della autorità di controllo, particolari situazioni facciano sospettare una loro eventuale presenza. 
*** Aggiunto con legge n° 271 del 15 luglio 1988. La ricerca di enterovirus sarà effettuata quando, a giudizio dell'autorità di controllo, particolari condizioni facciano sospettare una loro eventuale presenza. 


Come si può notare, la normativa di recepimento italiana è stata ben più restrittiva, per alcuni versi, delle indicazioni della Comunità Europea, a differenza di altri stati europei che hanno seguito con maggior scrupolo la direttiva CEE. L'approccio particolarmente severo dell'Italia, rispetto ai partner europei, trova la sua spiegazione fondamentale nelle seguenti peculiarità: 

· diverse condizioni climatiche e idrologiche con maggiore velocità di inattivazione dei contaminanti microbiologici;

· pratica intensiva ed estensiva della balneazione.

Per altri versi, secondo la legge italiana il superamento dei limiti per uno o più parametri non comporta automaticamente il giudizio di inidoneità alla balneazione: tale giudizio è subordinato all'esito analitico di più prelievi successivi. 

DIVIETI TEMPORANEI D'INIZIO STAGIONE 
Per una nuova stagione balneare, in via preliminare, le zone si considerano idonee alla balneazione quando durante il periodo di campionamento (in genere dal 1° aprile al 30 settembre) relativo all'anno precedente le analisi dei campioni prelevati almeno con la frequenza fissata (ogni 15 giorni) indicano che i parametri delle acque in questione sono conformi ai requisiti almeno nel 90% dei casi (80% per gli indicatori di inquinamento fecale) e quando, nei casi di non conformità, i valori dei parametri numerici non si discostano più del 50% dai limiti (questa limitazione non si applica per i parametri microbiologici, il pH e l'ossigeno disciolto). Qualora per i parametri "coliformi totali" e "coliformi fecali" vengano superati, rispettivamente, i valori di 10000/100 mL e 2000/100 mL, la percentuale dei campioni conformi per detti parametri è aumentata al 95 per cento. 

DIVIETI DURANTE LA STAGIONE
Durante una stagione balneare alcune zone, possono essere dichiarate temporaneamente inidonee se i limiti stabiliti vengono superati in un primo campione (routinario) ed in più di uno dei 5 campioni prelevati successivamente in giorni diversi nello stesso punto (campioni suppletivi).
In pratica, dopo un risultato sfavorevole bisogna prelevare altri 5 campioni nello stesso punto; solo se 2 di questi sono sfavorevoli è necessario vietare la balneazione nella zona costiera alla quale quel punto di prelievo si riferisce (o nel tratto in cui ulteriori prelievi - attorno al punto "ufficiale" - hanno consentito di individuare i limiti della zona inquinata).
Per gli indicatori fecali è previsto, in alternativa a quello descritto, un meccanismo diverso: la valutazione è favorevole alla balneazione quando almeno il 60% dei campioni mensili precedenti (almeno 5) non supera i limiti e se almeno la metà dei campioni sfavorevoli non supera il doppio dei limiti (art. 7, DPR 470/82).
Il divieto può scattare anche in caso di evidente inquinamento massivo. 

DIVIETI PERMANENTI 
Sono vietate permanentemente alla balneazione le zone precluse alle attività balneari in modo stabile, che gli enti competenti individuano ogni anno.
Si tratta solitamente, degli sbocchi a mare dei corpi idrici superficiali e dei porti canale, di zone dedite alla navigazione e di zone militari 

COMPETENZE 
Il DPR 470/82 ripartisce anche le competenze fra Stato, Regioni e Comuni. 
Le Regioni, ad esempio, devono individuare i punti in cui saranno eseguiti i campionamenti e le zone idonee alla balneazione sulla base dei risultati analitici della precedente stagione balneare. A seguito del recente decentramento (L 15/03/97 n. 59 e 15/5/97 n. 127; LR 21/04/99 n. 3) queste competenze sono state trasferite alle Province. 
Ai Comuni competono: 

· l'emissione dei divieti temporanei di balneazione, con ordinanza del Sindaco; 

· l'apposizione di segnaletica che indichi il divieto di balneazione e delimiti le zone interessate da divieti permanenti o temporanei. 

· la delimitazione delle zone non idonee alla balneazione (divieti permanenti), con ordinanza del Sindaco; 

PRELIEVI 
Allegate al DPR 470/82 sono riportate le norme tecniche che definiscono le distanze minime tra due punti di prelievo (di norma non superiore a 2 km o meno per zone ad alta densità di balneazione), le modalità di prelevamento dei campioni e le metodiche analitiche. 

I prelievi devono essere eseguiti:

· ad una profondità di circa 30 cm sotto il pelo libero dell'acqua; 

· ad una distanza dalla battigia tale che il fondale abbia una profondità di 80 - 120 cm; 

· dalle ore 9 alle ore 15; 

· dopo almeno due giorni dall'ultima precipitazione atmosferica di rilievo e dall'ultima burrasca. 

INTEGRAZIONI AL DPR 470/82 
Una prima integrazione al DPR 470/82 si è avuta con la legge 271/88 (conversione con modifiche del D.L. 155/88) che, oltre ad inserire gli Enterovirus tra i parametri da ricercare, ha precisato le modalità per richiedere le deroghe. 
Con decreto del 29 gennaio 1992, il Ministero della Sanità ha aggiornato le norme tecniche allegate al DPR 470/82 apportando integrazioni che, tra le altre cose, hanno sostanzialmente modificato l'ubicazione dei punti di prelievo: 

"Quando le acque di balneazione sono interessate da immissioni ... è necessario, di norma, provvedere alla delimitazione del tratto di costa da vietare alla balneazione; dovranno, in tal caso, essere fissati due punti di campionamento in corrispondenza dei limiti della zona vietata. Ove si accerti che le predette immissioni non determinano condizioni di divieto alla balneazione, dovrà essere fissato un punto di campionamento in corrispondenza dello sbocco della immissione..."
Lo stesso decreto precisa che la scelta del meccanismo alternativo per la formulazione del giudizio di idoneità alla balneazione, riguardante i parametri microbiologici (previsto dall'art.7 del DPR 470/82, descritto sopra) va effettuata prima della stagione balneare e dovrà essere applicato per tutto il periodo di campionamento. 

CONTROLLO ACQUE SUPERFICIALI: Dlgs 152/99 
La nuova normativa in materia di salvaguardia delle acque dall'inquinamento, Decreto legislativo n. 152 dell'11 Maggio 1999, derivata dal recepimento di due Direttive Europee (91/271 e 91/676), abroga numerose leggi in materia di acque, ma non interviene sulle acque destinate alla balneazione. Riguardo alle acque marine il decreto 152/99 introduce la valutazione dello stato ambientale (indice di trofia) e prevede la più ampia diffusione di informazioni e la regolare elaborazione di rapporti da parte dei Ministeri della Sanità e dell'Ambiente e dell'Agenzia Nazionale per la Protezione dell'Ambiente. 

Parametri in deroga: ossigeno disciolto, colorazione, trasparenza
PERCORSI LEGISLATIVI 
Nel 1985, vista la necessità di salvaguardare la balneabilità di alcune zone costiere interessate da fenomeni eutrofici, avvalendosi della facoltà prevista dalla normativa CEE, venne emanato il D.L. 164/85 che modificava temporaneamente alcuni limiti relativi alla qualità delle acque di balneazione previsti dal DPR 470/82. 
L'intervallo limite per l'ossigeno disciolto venne portato da 70-120 a 50-170 % di saturazione mentre si stabilì che il parametro "colorazione" non doveva essere preso in considerazione, sempreché le acque fossero sottoposte ad un programma di sorveglianza per una adeguata rilevazione della eventuale presenza di alghe aventi possibili implicazioni igienico-sanitarie. Queste deroghe al DPR 470/82 erano limitate ad un periodo non superiore a 3 anni ed a quelle Regioni che comunicavano al Ministero della Sanità di avere messo in atto il programma di sorveglianza. 

Regioni che comunicavano al Ministero della Sanità di avere messo in atto il programma di sorveglianza. Scaduta questa norma nel 1988, venne emanato un nuovo D.L. (n. 155/88), poi convertito con modifiche dalla L. 271/88, che riprendeva le deroghe per l'ossigeno disciolto e la colorazione ma stabiliva che, per applicarle, era necessario un provvedimento regionale subordinato all'accertamento del fatto che il superamento dei valori limite previsti dal DPR 470/82 dipendesse esclusivamente da fenomeni di eutrofizzazione. Tale norma era adottata in attesa di una revisione della normativa di recepimento della direttiva CEE n. 76/160 e comunque per non oltre 2 anni (il D.L. ne prevedeva 3 ma la legge di conversione li ridusse a 2). 
SSuccessivamente, il D.L. 5 febbraio 1990 n. 16, convertito con modifiche dalla Legge 5 aprile 1990 n. 71, ha prorogato di un altro anno la scadenza delle deroghe, di nuovo in attesa di una revisione della normativa di adozione della direttiva CEE n. 76/160. 
In seguito, il D.L. 17 maggio 1991 n° 156 prima, ed il D.L.13 settembre 1991 n° 297 poi, hanno differito il termine di un altro biennio. 
Ancora, il D.L. 21 luglio 1992 n° 344 differisce ulteriormente il termine fino al 31 ottobre 1993. Dopodiché, con D.L. 13 aprile 1993 n° 109 (pubblicato in G.U. il 15 aprile 1993), convertito con L. 12.6.93 n° 185, viene stabilito che può essere disposta la deroga per il solo parametro "Ossigeno disciolto" per non oltre un triennio dalla data di entrata in vigore del decreto. In G.U. n° 148 del 26.6.96, quindi, viene pubblicato il D.L., poi reiterato, che proroga la scadenza della deroga al 31.12.1997. Altri decreti annuali hanno, in seguito, consentito di mantenere la deroga fino al 2000. 

Riguardo alla trasparenza delle acque la regione Emilia Romagna ha chiesto di ridurre il limite minimo di 1 metro a 0,5. La deroga, annuale, è stata concessa in forma di Decreto del Ministero delle Sanità ai sensi dell'art. 9 del DPR 470/82, in considerazione del fatto che ricorrono particolari condizioni di eccezionalità (apporti fluviali e natura del sedimento). 

ASPETTI TECNICI 
IIn effetti, l'ossigeno disciolto è un parametro molto variabile, fortemente dipendente dalle condizioni fisico-chimiche dell'acqua e dalla presenza di biomassa algale. Se i sali nutritivi e le condizioni del mare lo consentono si sviluppano nelle acque popolamenti fitoplanctonici molto concentrati che, per effetto della fotosintesi clorofilliana, producono enormi quantità di ossigeno nelle ore diurne. L'ossigeno prodotto per fotosintesi si scioglie nell'acqua del mare e passa poi nell'atmosfera seguendo gli equilibri chimico-fisici. Elevate quantità di ossigeno disciolto in acqua, lungi dall'essere dannose, indicano, appunto, una forte presenza di organismi vegetali in attiva fotosintesi. 
Sul fondo, la decomposizione del particolato organico sedimentato e la respirazione degli organismi bentonici consumano l'ossigeno disciolto. In presenza di stratificazione delle acque, e quindi di scambi difficoltosi degli strati più vicini al fondo con quelli più ossigenati della superficie, si può arrivare all'ipossia od alla completa anossia di vaste aree di fondale. La distribuzione spaziale di queste zone anossiche è in relazione alla precedente distribuzione delle masse algali ed alla conseguente sedimentazione sul fondo delle alghe morte, in stretta dipendenza con le correnti marine (AA.VV., rapporti annuali). Questa situazione può avere pesanti ripercussione sugli organismi marini bentonici che non possono risalire verso gli strati superficiali. 

Il limite superiore previsto dal D.P.R. 470/82 per questo parametro può essere facilmente superato in caso di fioritura algale, ma il limite inferiore può essere superato in caso di trasporto verso riva di acque anossiche dal fondale legato a condizioni meteo marine particolari (venti di libeccio che sul versante occidentale dell'Adriatico generano fenomeni di "upwelling"). 
Le diverse quantità di ossigeno disciolto non hanno alcuna conseguenza diretta sulla salute del bagnante. La presenza di organismi marini agonizzanti o in putrefazione sulla battigia, però, oltre ad aumentare il rischio di infezioni da germi opportunisti, non rappresenta certamente uno spettacolo invitante per le attività balneari. 
Anche le variazioni di colore delle acque non sono necessariamente legate a fattori che possono avere implicazioni igienico - sanitarie. Possono dipendere dalla risospensione di materiale sedimentato a causa del moto ondoso (in particolare nell'Adriatico nord-occidentale che ha fondale basso e sabbioso) o dalla stratificazione di acque dolci contenenti argille sospese provenienti dall'entroterra. In tali casi le acque possono assumere tinte giallo-grigiastre. 

Le fioriture algali tipiche dell'alto e medio Adriatico, invece, possono colorare le acque di rosso, marrone, verde, in relazione alle caratteristiche cromatiche della specie fitoplanctonica prevalente. 
In Adriatico non è ancora stato osservato (ma potrebbe pur sempre verificarsi) che specie algali responsabili di fioriture producano biotossine pericolose per i bagnanti. E' stato quindi ritenuto più ragionevole, in presenza di un programma di sorveglianza sulle alghe aventi possibili implicazioni igienico - sanitarie, per determinare l'idoneità del corpo idrico alla balneazione, non tenere conto del parametro "colorazione" qualora variazioni anomale di esso siano attribuibili esclusivamente a manifestazioni di fioriture algali (D.L. 155/88). 
Alcune Regioni, prima fra tutte l'Emilia Romagna che già da tempo si è attrezzata per il monitoraggio algale, con la Motonave Daphne (ora Struttura Oceanografica Daphne dell'Arpa), hanno quindi chiesto ed ottenuto le deroghe ai limiti previsti dal D.P.R. 470/82 per l'ossigeno disciolto e per la colorazione ai sensi dei Decreti Legge succedutisi. 

Per quanto riguarda la trasparenza delle acque, come per la colorazione, è ovvio osservare che questo parametro può essere influenzato sia dalle fioriture algali sia da fattori fisici geografici naturali quali le caratteristiche del sedimento marino - da cui dipende la possibilità di risospensione col moto ondoso o con le stesse attività natatorie - e la vicinanza di foci fluviali che immettono particelle minerali che rimangono a lungo in sospensione (argille). Anche le variazioni di questo parametro, in modo simile a quanto rilevato per l'ossigeno disciolto e la colorazione, dunque, non comportano necessariamente pericoli per la salute pubblica. 
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Ai sensi del DPR 470/82 la Regione Emilia Romagna ha approvato la mappa degli scarichi dei corsi d'acqua e dei punti di campionamento ai fini del controllo di qualità delle acque di balneazione con deliberazione della Giunta Regionale n. 1313 del 13.3.84. 
In seguito ha deliberato l'idoneità alla balneazione delle zone costiere sottoposte a controllo (D.G.R. n. 999/87) escludendo il solo tratto costiero del territorio del Comune di Goro. 

Con D.G.R. n. 1233 del 20.3.90 ha dichiarato non idonei alla balneazione i tratti di mare antistanti le foci dei corsi d'acqua e lo sbocco dei porti-canale, in considerazione dei risultati delle ricerche effettuate. 
Nella medesima delibera viene dato mandato ai Sindaci di determinare l'ulteriore ampiezza della zona di divieto, da ciascun lato dei tratti di mare inidonei, in base alle analisi fatte o da fare. I Sindaci, nello stesso atto, vengono altresì invitati a sospendere per 48 ore la balneazione nelle zone interessate da scaricatori di piena in occasione di violenti temporali, anche senza attendere l'esito delle analisi. 

La deliberazione del 1991 (D.G.R. n. 595 del 19.3.91) riprende quanto detto in precedenza, senza novità sostanziali. 
La delibera 1158 del 31 marzo 1992, che fa seguito all'aggiornamento delle norme tecniche dettato dal Ministero della Sanità con decreto del 29.1.92, modifica, invece, decisamente le normative precedenti: 

· Le zone vietate permanentemente alla balneazione per motivi igienico-sanitari vengono individuate come segue:
- il tratto costiero del Comune di Goro;
- i tratti di costa interessati da foci di corpi idrici superficiali sino a 50 metri a nord ed a sud delle stesse immissioni (per alcuni fiumi il divieto riguarda tratti più estesi).
Sono altresì vietati i tratti di mare antistanti i porti - canale (in quanto soggetti al transito di imbarcazioni) e la zona del ravennate interessata da servitù militare.

· " I punti di campionamento, che prima erano posizionati a 150-200 metri dagli sbocchi degli immissari, ora vengono fissati, in genere, a 50 metri a nord ed a sud delle foci, comunque in corrispondenza dell'inizio del tratto vietato permanentemente. I porti-canale, in quanto vietati (solo all'interno dei due moli) per motivi non di carattere igienico-sanitario e protetti da lunghi moli che ne disperdono al largo il contributo, mantengono i precedenti punti di prelievo, in genere a 100 metri a nord ed a sud dei moli, pur se interessati dalla immissione di corpi idrici superficiali.

· Vengono aggiunti punti di prelievo davanti agli scaricatori di piena o altri immissari attivi saltuariamente (in caso di forti piogge). I punti di prelievo complessivi lungo il litorale dell'Emilia Romagna passano dunque dai 77 precedenti a 96.

Dopo il 1992 le delibere regionali, adottate all'inizio di ogni nuova stagione balneare, non hanno apportato modifiche sostanziali. Dalla stagione balneare 1994 (D.G.R. 6566/93) in poi viene eliminato il punto di campionamento n° 64 (scaricatore Matrice), a nord della foce del fiume Marecchia, nel riminese, in quanto lo scarico era stato inattivato e comunque il punto di prelievo che lo riguardava era sovrapponibile al punto di campionamento successivo, a 50 metri a nord della foce. I punti di prelievo diventano così 95. 

